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IN LODE 

DELLA SAC. IMP. MAESTÀ REA. APPOST. 

D I 

MARIA TERESA. 


CANTO 

DI CORILLA OLIMPICA 
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A 


Ddio , care In Arcadia Ombre dilette 
Degli Abeti, de’ Mirti, e degli Allori, 
Intorno a cui fon’ ufa le Agnellette 
Pafcendo ricondur fu i primi Albori ; 

E in grembo affila alle più molli erbette, 
Cantando, dilettar Ninfe, e Pallori; 

Liete, ed amene Ombre dilette, addio. 

Or più fra Voi non trovo il piacer mio. 

A 2 Lun- 
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Lungi da voi nobil defio mi guida 

Le traccie a feguitar del biondo Nume, 

Che per arduo cammin fi fa mia guida, (i) 
Facile, e lieto in volto oltre il coftume: 
Dietro una Icorta sì polènte , e fida 
Non temo, che m’ opprima il troppo lume 
De’ non tentati ancor alti féntieri , (a) 

Cui mal ponno falir gli urna» penfieri . 
i i 1. 

Dolcemente calar vifto ho dall’ etra 

Dei tempi il Domatore, io dico Apollo, 

Da cui Tempre mia voce il canto impetra; (j) 
E ben 1’ ho intefo [limolarmi , ed bollo 
Vifto recarmi di fua man la Cetra , 

A mio favor levatafi dal collo, 

Che a un rubicondo naftro appelà avea , 

E fui fianco finiftro gli pendea. 

IV. 

Era lunga ftagion , che in feno alcolo 

Io mi lentia avvampar del fuo bel foco; 
Talché mio fpirto altero, e armoniolo 
Più non trovava in fe medefmo loco ; 

E il nome eternamente gloriole) 

Dell’ immortai Teresa ad ogni poco 
Ripeteva lodando ; e folo in Lei 
Bear poteva i carmi , e i penfier miei . 

Y. 

Ma quel divino ardor tenni a bell’ arte 

Racchiulò in me, finché agitata, e Icodà 
Dall’ orrido fragor del crudo Marte 
Vidi l’Europa; onde fumante, e roda 
La Terra è ancor , fu cui bianchcggian fparte 
Prive d’ onor le innumerabil’ oda : 

Ne confondere allor volli il mio Canto 
Col lamentevol fuon del comun pianto . 

Tz- 
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v i . 

Teresa invitta, or che il guerricr, fovrano 
Voftro Poter, nel mieter palme efperto, 

Ha fgombro di Falangi il monte, e il piano, 
Pace donando ancor con voftro merto ; 

E che al Gran Figlio il Popolo Romano (4) 
Cinge al crin luminofo il Regai Serto ; 

In tempi così lieti, e sì felici 
Canto di Voi lotto i voftri almi Aufpici. 
v I 1 . 

Lucide più del lucido Piropo 

Le prime fila in quello Canto ordilco ; 

E fe non m’ abbandona al maggior uopo 
Voftro favore, e l’opera compifco ; 

Teflere lunga tela ho per ifcopo, 

Onde sì ornare i voftri pregi ardifco ; 

Che fia più chiaro il voftro Nome, e altero 
Di quel di Bradamante , e di Ruggiero . 
Vili. 

Non eh’ eguagliar, neppur feguir mi vanto 
11 gran Cantor del furiofo Orlando; 

Ma s’ ei tant’ alto pel divin fuo canto 
Fece falir eccelli Eroi col brando ; 

E pinfe idee fimili al ver cotanto, 

Ingegno più, che verità moftrando; 

Vere virtudi , e tante, e illuftri ho in Voi, 
Che fien men chiari que’ famofi Eroi . 

1 x .- 

V’ è chi dal mar non fitppia attinger 1 ’ acque , 
Benché fanciul di poca lena , od arte ? 

Se di ritraine alcun penfier gli nacque, 
Quanta fi voglia mai, copio!:» parte, 

Stando fui lido , o allor che a vele fparte 
I campi ondolì di folcar gli piacque ? 

Dunque alcun non mi danni di baldanza , 

Se pari io vanto al defir mio poflanza . 

A 3 Co- 
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x. 

Come già avvenne all’ inondato Mondo, 

Dopo che il Sol fra la caligin chiufo 
Quaranta volte avea girato a tondo , 

Che il primo dì, che ogni atro vel difchiufò , 
Il fulgido moftrò vifo giocondo, 

Di non più vifto mai fplendor diffufo 
Parve alle diluiate, avide ciglia 
Della làlva nell’ arca aurea Famiglia : 
x i. 

E come 1’ apparir d’ incontro 1’ Arco 

Pinto di rollò, verde, e giallo, e perfo 
Fede ne diè, che d’ ogni fdegno Icnrco (5) 
Placato il Ciel s’ era a pietà converfo : 

Così or, racchiufo alle (venture il varco, 

Per cui di duolo era ogni cor cofperfo, 
Teresa par dopo il comun periglio 
Più rilplendente Sol , Iride il Figlio « 

XII. 

Dietro al chiaror di voftra luce io vegno 

Con bello ardir, poiché di Cetra armata, 

E ammiratrice , alquanto il piè ritegno 
Di voftra Reggia in fu f nugufta entrata ; 
Dove fe alcun venir vidi con legno 
D’aver nel petto l'alma travagliata, 

Poco dopo il riveggo ufcir sì lieto , 

Che del nuovo gioir fcopro il lègreto . 

XIII. 

L’ arcano è, che non fol benigno orecchio 
Porge Teresa ai mefti fupplicanti; 

Ma come è di pietà lucido fpecchio, 

Non può mirar, fenza afciugare i pianti 
D’ afflitta Vedovella, o inabil Vecchio, 

Di Pupilli, di Miferi, e di quanti, 

Come a Madre gentil, corrono a Lei, 

Per foccorfo impetrar ne’ cafi rei» 

Co- 
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XIV. 

Come appunto nei pallidi Nocchieri , 

Cui tenne la tempefla minacciosi 
Fra i perigli di morte orridi , e fieri 
Per lunghilfima notte tenebrofii ; 

Se i nembi denfi, procellofi, e neri 
Rompa l’Alba ridente, e rugiadofa. 

Che del profpero dì li ralficura, 

Succede il gaudio al pianto, e alla paura, 
x v. 

Così Teresa allor che le parole, 

E il guardo volge altrui fòavemente , 

Più dell’Aurora, e più del chiaro Sole 
Calma, e Serena il cor, gli occhi, e la mente 
Ne come in pria più alcun s’ affanna, e duole 
Poich’ Ella toglier fa benignamente 
Dall’ alme afflitte di triftezza il velo, 

Di man Scuotendo alle Sventure il telo « 

XVI. 

A fùoi ricchi Tefori Eli’ apre il feno, 

Ella li fparge con pietofà mano , 

Quando a nudrir chi un dì nel bel Sereno 
Di ricchezze vivea, poi per iftrano 
Rio voler di fortuna in Sul terreno 
Giace , e altronde foccorfo attende in vano ; 
Quando a Stivar dal facile periglio 
Di Verginelle defolate il giglio. 

XVII. 

D’ opre limili , e d’ altre varie , e molte 
Dolce memoria ancora Italia Serba , 

Quando fra il plaufo delle Genti folte 
A noi fèn venne Augufta Spofa acerba; 
Talché di quante mai glorie ha raccolte, 
Sovra ogn’ altra di quella é più Superba : 

Che altro non vedrà mai più rilucente, 

Se altro non v’ é del Sol più rifplendente . 

A 4 Parlali 
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XVIII. 

Parlafi ancor dell’ alta gentilezza , 

Di cui 1’ Anima grande era sì piena ; 

Della grazia loave, ond’ era avvezza 

A chinar la Regai Fronte , ferena 

Fin a quei, che d’ inopia han lol contezza: (6) 

Non v’ è Cittade, e non v’ è incolta arena, 

Dove pur or non fi rammenti, e lodi 

Il favellar cortefe, e i gentil modi. 

XIX. 

Era fpettacol vago, e inufitato 

Ondeggiante veder Popolo immenfò , 

Filo a mirar, quando fui cocchio aurato, 

Di dolce maeftade il Volto accenfo, 

Giva Teresa con lo Sposo a lato: 

In guifa tal faceflè Tito io penfo ( 7 ) 

Al Campidoglio il trionfai ritorno 
Con tutta Roma al carro fuo d’ intorno. 

x x. 

In Cittadi il cammin folle, o campeftre , 

Con quell’ onor la bella Coppia giva, 

Che altera palma tien fullc Ginellre, 

Fra il grido della gio;a, e il plaulo, e il viva, 
Che dalle vie, da palchi, e da feneftre 
Di gente ingombre in lino al Ciel faliva ; 
Ciafcun da lungi al luo Vicin 1 ’ addita 
Su i piedi alzato, e a riguardarla invita* 

XXI. 

Molti benedicean f alta Bontade, 

Che {erbati li avea fin’ a quei giorni, 

In cui potean mirar tanta beltade 
Con sì rari coflumi , e tanto adorni ; 

Che raro è ben, che una gentil pietade 
Con poter iommo, e rmeltd foggiorni : 

Le madri alto levavano i fanciulli, 

Per dar lor si ammirandi, e bei trallulli . 

Mife- 
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XXII. 

Mifera Italia , tu rammenti indarno 

Di gloria, e di piacer tempo si amico; 

Per cui mirafti in fu la riva d’ Arno 
Ceder al nuovo il tuo Iplendore antico ; 
Onde gli efèmpj di virtude andarno 
Ogni core a illuftrar ricco, o mendico; 
Ben’or ti veggo giuftamente afflitta, 

Poiché di tanto ben fei derelitta, 

x x 1 i i. 

Com’ Uom, che un tempo era felice, e poi 
In eftrema miferia a cader venne, 

Con 1 ’ avido penfier rumina i fuoi 
Agi paflati , e le incollanti penne 
Accula di fortuna , che tra noi 
Ben fermo il volo fuo raro trattenne ; 

E più f affliggon le prefenti pene 
Per la memoria del pallàio bene . 

XXIV. 

Tu così Italia di più acerba doglia 

Gemi, avvezza a quell’ Opre gloriole, 

Il cui penfier più il cor t’accende, e invoglia, 
Poiché al tuo /guardo fon remote, e alcole. 
Ma non vuo rtar fulla marmorea foglia 
Tanto a cantar delle pallate cofe , 

Che mi manchi ’l vigor nel gran cammino, 

Il cui termin non è troppo vicino. 

XXV. 

Per le facili io poggio, e dolci fcale , 

E Guardie, e Cavalier per tutto io miro; 

Di già in’ inoltro nelle regie Sale, 

E per le ricche Stanze io mi raggiro : 

Ma quel, che apprezzan tanti , e a me non cale, 
Lodar non vuò, benché tacendo ammiro; 
Dico i drappi di Perfia, ed i cinefi , 

Che i muri alcondon rtrpra lor diftefi. 
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X X v I . 

Dico i fuperbi arredi, ed infiniti 

D’ ogni materia , e d’ ogni fin lavoro , 

Che dai famofi , oltramarini liti 
Son qui venuti a far ampio tefòro: 

Tai frutti di grandezza altrui graditi 
Non molto co’ miei carmi illuftro, e onoro; 
Ne fon’ ufa a lodar ciò, che fortuna 
Col fuo poter sì riccamente aduna . 

XXVII. 

Come fé alcun di commendar s’ invoglie 

La lofi, o il giglio, o qualunqu’ altro fiore, 
Non iftudia efaltar le rozze foglie, 

O delle fpine il naturai rigore; 

Ma il purpureo color, che in feno accoglie, 
Diftingue, ed il puriflimo candore, 

La fragranza foave ; e di natura 
Il più bel del lavor pinger proccura é 
XXVIII. 

Così fora mefchino, e debil vanto 

Per me il narrar quella minor grandezza: 
Intento a più gentil fegno il mio canto 
Le pompe, e gli ornamenti altier non fprezza; 
Ma fol li ftima , e li commenda quanto 
La Gran Teresa li commenda, e apprezza, 
Che fi pregiarli, come Hflere bella (s; 
Pregiolli un dì , quando n’ ufava anch Ella . 

XXIX. 

Se dee mia voce far più gloriofo 

Ciò, che fol da virtude il merto acquifta; 

Ora , che innante al Trono maeftofo 
Son giunta; Oh! qual mi fi difcopre in villa, 
Come giardin di frutti, e fior pompofo, 
Quaggiù pria non intefi , e non mai villa 
Di tai pregi, e virtù fulgida fchiera, 

Che avviva il fuon della mia Cetra altera ! 

Popoli 
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Popoli tutti, che la Terra empite 

Dall’ indica Marina al Lito mauro, 
Attentamente la mia voce udite : 

Quella, cui ’1 Capo adorna il bel Camauro, 
E tutte le Virtudi in cerchio unite 
Tien con lo Scettro in man di lucid’ auro, 
Sedendo al fianco della Gran Teresa; 

Quell’ è Religion dal Ciel dilcelà. 

XXXI. 

Quell’ è quel Sol, eh’ ogni penfiero alluma 
Della Donna Regai, di eh’ io vi parlo, 

Al cui fplendor d’ efàminar coftuma 
Ogni moto del Cor ; e a tempo armarlo 
Di rigor, benché mal ci fi accoftuma , 

Or di calda Pietade anco infiammarlo ; 

Come Giuftizia, ed or Clemenza chiede, 
Delle quali ai voler fida preliede. 

XXXII. 

Quell:’ è ben di regnar provido Efempio, 

Più raro ancora in quella noftra Etade , 

In cui de’ Buoni ad onta il Trillo, e T Empio 
Franco 11 vede palpeggiar le Ili ade ; 

E dorme inerte chi dovria far feempio 
Dell’ atra Colpa , e nera Pravitade ; 

Anzi dal Vizio con fuperbia , ed ira 
La Virtude calcar fpelTo fi mira . 

3f X X I I I. 

Se inforger poi sì formidabil pugna 

Tra Giuftizia, e Pietà da Voi fi vede, 

Talché cedere all’ altra una ripugna; 

' A Colei, che Vendetta infpira, e chiede, ( 9 ) 
Che ha le Bilance, e ignuda Spada impugna. 
Col bell’ Amor , che in mezzo al Cor vi lìede> 
Parte del fìer rigor sì ben temprate , 

Che alfin fi vede trionfar Pietate . 
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XXXIV. 

Quefi’ è imitar il Divo Amor fuperno , (io) 

Da cui , fe un’ Alma in ogni colpa immerfa 
Pur vien punita col gafiigo eterno, 

Tanta parte minore in lei fi verfà 
Del Calice fatai giù nell’ Averno , (*i) 

Quanta ne vien dalla Pietà difperfa, 

Che mai non vuol, che alla malizia ria 
La pena eguaf interamente fia. 

XXXV. 

Oh veramente al Mondo eccelfa, e rara, 
Magnanima Teresa, illuftre, e forte! 

A cui Io Stuol d’ ogni virtù preclara 
Fa rifplendente, e innumerabil Corte; 

E intorno a Voi riftrette, ognuna a gara 
Vi vuol nell’ Opre voftre eflèr conforte; 
Anzi si pronte lervonvi le Belle, 

Che fembran poi, più che Miniftre, Ancelle, 

xxxvi. 

Sta Quella a defila dell’ Augufto Soglio, (»*) 

Che ha bendate le luci alme, e ferene , 

Ma di troppo faper non ha 1’ orgoglio : 

Alla finiftra poi 1' Ancora tiene \ 

Quella, che incontro al van timore è fcoglio; 
E full’ ale d’ Amor 1’ altra ne viene 
Soipefii in alto, che con pura fiamma 
Del bel Foco Celefie i Cuori infiamma, 

XXXVII. 

Bella Umiltade ftaffi a piè del Trono 
Sull’ ultimo gradili pofta nel mezzo 
Fra la Perleveranzia , ed il Perdono; 

Ma non ho 1’ occhio a tanta luce avvezzo, 
Sicché di Tutte, che qui accolte fono. 

Io ne vaglia a feoprir 1’ indole , e ’l vezzo ; 
Che tal Conlèflò par quel degli Dei, 

Che immaginaro gl’ ingegnolì Achei . 

Pur 
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XXXVIII. 

Pur d’ Alcune vuò dir, i cui Iplendori 
Fugano di miferia ogn’ atro nembo : 

Gli occhi fidando in Lei , eh’ ampj Tefbri 
Cader fi lalcia dal fuccinto lembo , 

E ad ambe man copiolàmente fuori 
Li trae , li verlà nell’ aperto grembo 
Della Magnificenza, e Splendidezza; 

Ravvilo in Lei la liberal Ricchezza. 

XXXIX. 

Son quelle Tre fra lor concordi amiche; 
D’importune triftezze, e di diligi, 

Quanto li polla mai, fiere nemiche; 

Alle debite Pompe , ed a’ belli Agi 
Prelfiedon di Teresa , e lor fatiche 
Son’ intente ad ornar Ville, e Palagi: 

Ma fpeflò da’ fuoi Cenni unite infieme 
Caccian dagli altri le Milerie elìreme. 

X L. 

Se alcun brama liper , chi lia Colei , 

Che in un’ aria foave , e maeftola 

Parla si dolcemente in modi bei 

Con Quel, che in fronte ha l’Alma penfierofi», 

Canuto nella barba, e ne’ capei, 

E moflra ragionar di grave cola ; 

L’ Uno dal bianco pel, l’Altra dal Ciglio 
La Prudenza ravvifo, ed il Configlio. 

X L I. 

La Poflànza, il Coraggio, ed il Valore, 

E la Fortezza ftan con 1’ arme in mano , 

Al di cui balenar freddo timore 
Agghiaccia il Cor d’ ogni nemico infimo . 

Ma di Venere impura il Figlio Amore 
V’ è ancor chi ben fpaventa di lontano, 
Candida Purità, che dal fuo Regno 
Lo caccia allor, che non è callo, e degno» 
A 7 Già 


XLII. 

Già più volte con Lui venne a contefe; 

E rottogli fui dorlo , ed arco , e llrale , 
Ignudo lo lalciò d’ ogni Tuo arnelè ; 

Di molte penne difiirmogli 1’ ale, 

Che tante ne carpi , quante ne prefe : 
VilYei, che quivi il Tuo furor non vale, 

E che riman nell’ arti fue delulo, 

Stadi in difparte a lagrimar confalo . 
x l i I I . 

Virtù firia, fe le Virtù qui unite 

Numerar io potelìì , e in ogni parte 
Lor fattezze ritrai- belle, e inaudite; 

Ma all’ auree fila in fu la Cetra Iparte, 
Che neppur fono di tentarlo ardite, 

Tanto poter natura non comparte ; 

Più loquace però fia meraviglia, 

Che di ftupor mi fa inarcar le ciglia . 

x L i v. 

Comprendo or ben, perchè sì cara liete 

Alla Terra , ed al Ciel , Donna fa mola ; 

Di Quello il bel favor, di Quella avete 
I Cuori nella delira gloriola : 

Ne in ciò il mio Canto condannar potrete 
Di laude adulatricc, ed ingegnola ; 

Che per colpir de’ Volili Mcrti al fegno , 
Non è d’ uopo d’ ufar 1’ arte, o 1’ ingegno, 
x L v. 

E facil or, non impolfibil parmi, 

Che nella Voftra Reggia , e vallo Impero 
Tanto valor li vegga in Toga, e in Armi, 
Che 1’ egual mai non ebbe il Lazio altero. 
In duri bronzi, ed in più fini marmi 
Per bene univerfil 1’ ordine intero 
Scolpir dovrialì, onde a cialcun Teresa 
Facil la via ne’ grandi ufficj ha refa . 

L’ in- 
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X L V I. 

L’ Indoli varie delle varie Cure, 

Che altrove lon fra lor tanto difcordi , 

Son qui rette da Leggi si mature. 

Si ordinate, sì dolci, e si concordi; 

Che van tutte le Genti qui fecure 
Di non trovar chi i preghi lor fi fcordi : 

Ha qui il pubblico Ben la via si franca , 

Che agio, luogo, e chiarezza a nulla manca. 

XLVII. 

Tanto faper, che alla fuperna Idea 

Somiglia folo, e Ibi da Lei fi parte, 

Fu vifto un giorno nella Corte Ebrea, 
Regnando Chi d‘ ogni Scienza , ed Arte 
Gli arcani infufi in fe dall’ Alto avea ; 

Talché ftupio Colei, che a parte a parte 
Venne per fin dalle Sabee Contrade 
Tanto fenno a mirar, tanta bontade. 

XLVIIl. 

L’ alto poter delle Virtù Compagne 

Dà fpirto , e lena alla gran Mente , e al Core 
Dell’ Immortai Teresa; e dalle magne 
Opre Regali quindi avvien, che Amore, 

Chi aro fenno, e valor mai fi fcompagne ; 

E quindi Ella ben là d’ onde trar fuore. 

Ed animar i più fàmofi Ingegni , 

Con cui modera il fren dei varj Regni. 

X L I X. 

Siccome fuol fàggio Cultore induftre , 

Che al fidato Giardin volge ogni cura, 

L’ acque chiamar non da terren paluftre , 

Ma dal rufcello , o da fontana pura ; 

E di bei Marmi , e di lavoro illuftre 
In Lago adorno in mezzo alla verzura 
Tutte infieme adunate le raccoglie, 

Per tifarne alle fue provide voglie. 
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L. 

Indi per vie fcoperte, o per nalcofe, 

Che diramanfi intorno dal bel Lago, 

Placide le conduce, e tortuofe 
A far del chiaro .umor turgido , e pago 
L’arbor, il frutto, il fior, le falde erbofe ; 
Talché il terren fpiega ridente, e vago 
Varia pompa d' odor, e di colori 
In frondi, in erbe, in frutti , e in piante , e in fiori . 

Li. 

Così Teresa, che i materni affètti 

Volge folo a ingrandir la Gloria, e il Bene, 
Non che a ferbar de’ Popoli diletti ; 

Dalle natie raccoglie, o eftrane Arene 
Gli Spirti più lublimi, e più perfetti. 

Simili a cui non ebbe Roma, o Atene 
Per Cor, per Senno, e per Valor di manoj 
E tutti unifce al fuo voler fovrano. 

L I I. 

Saggia poi con difegni alti , e ammirandi 
Comparte loro , ed a ciafcuno affegna 
I Carichi, gl’ Impieghi, ed i Comandi; 
Talché all’ ombra di Lei placida regna 
La ricca Pace ; e pel valor dei brandi 
Temuta va f Imperiale Infegna: 

Quindi gli Studj, le Scienze, e 1’ Arti 
Germogliano fuperbe in mille parti. 

L I I I. 

E in mille parti, anzi per tutto il chiaro 
Bel Nome di Teresa altero fuona; 

Niflun per Lei d’amor, di laude è avaro. 

Ma impaziente a Lei cialcun fi dona: 
Ciafcun fi tien la morte, o il viver caro, 

Se con quella , o con quello a fua Corona 
Forze prefìando, ingegno, e core, ed alma, 
o le ierbi, o le aggiunga alcuna Palma, 

Ram- 
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L I V. 

Rammentar! anche la vergogna, e 1’ onta, (m) 

Ch’ ebber , Quei , che un dì fur volili Nemici 
Quando con voglia generofa , e pronta 
I Pannonj impugnar le Spade ultrici ; 

Che, poiché Fé va con Amor congionta. 
Fidi ovunque portar 1’ arme vittrici ; 

E Icofler d’ oftil giogo il rio timore, 

Voftra Gloria inalzando, e il lor valore. 

L v. 

A tanto ballò fol, che di Teresa 

Lor fi moftralTe il dolce, almo Sembiante, 

E fofle appena la Tua voce intela; 

Poi vilton’ anche il Pargoletto Infante, 

Da tanto amor fu ciafcun’ Alma accelà , 

Che mille Spade tratte a Lei dinante 

In fua difefa balenar fur ville 

Fra le voci di gioja, e d’ ardir mille. 

L v i . 

Veloce a feguitar vollre Bandiere 

Corre ciafcun, e non paventa il lampo 
Della falce di morte ; e fra le fchiere 
Alcun non v’ è, che fulminar fui Campo 
Cedi per volilo Gnor con 1’ armi fiere: 
Guerrier non v’è, ch’abbia a fervirvi inciampo 
Che le per Voi depone il mortai velo, 
Voftra Pietà gli apre le vie del Cielo. (>s) 

L v i i. 

O di valor potelfi armata anch’ io 

Cambiando il Lauro in marzial Cimiero , 

Per Teresa pugnar col brando mio! 

E a Lei Trofeo di palme onufto, e altero 
Inalzando, conforme al buon defio; 

Di polve afperla, e di fudor guerriero, 
Andar potelfi a Lei, di fangue intrifa, 

In sì bella d’ Amor chiara divifa ! 


Ma 
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LVIII. 


Ma poiché tanto oprar non m’ è concedo; 
Quello confagro a Voi, qualfiafi, dono, 
Che natura mi diede, e di che inteflo 
Le varie lodi; ma che fcarfe fono, 

Per far , cantando , chiaramente efpredò 
Il Met to voftro : ond’ a impetrar perdono 
Mi vaglia predò Voi, ( fe manco in parte,) 
L’ ufar quanto al mio fpirto il Ciel comparte « 
L I x. 


Ciò, che donommi, o può donarmi il Cielo, 
Tutto per Voi sì volentier darei, 

Che forfè troppo ardita io mi querelo, 
Perch’ egli contradando a’ Voti miei , 

Le forze mie non ben’ eguaglia al zelo , 
Che di fervervi , e d’ efaltarvi avrei : 

Se per opra di Carmi , o per Vittoria 
Più in alto può falir la voftra Gloria* 

L x . 

Mai però di lodar mi fianco , e fazio 

Quegli, che il tutto fece, ornò, e difpofè ; 
Anzi devotamente io lo ringrazio, 

Che aprendo fu di Voi le Man pietofe, 

Vi fece il Cor di bei contenti fàzio ; 

Ed un raro tefòro in Voi compofe 
De’ Doni fuoi per sì ricche maniere , 

Che fparfi ancor, farian mill’ Alme altere. 


L X I. 

Se felici , e beate fi chiamaro 

Sara, Rebecca, e Lia con la Sorella, 

Perchè i Mariti loro efempio raro 
Pur nella prilca, e nell’età novella 
D’ ogni virtude , e di valor preclaro; 

Voi pur non meno al par di quelle, e quella 
Dal Cielo in Don lortifte illultre, e forte, 
Magnanimo , gentil , faggio Conforte . 
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l x i r. 

Voi beata però chiamo non meno 

Per si felice forte , e sì propizia , 

Che di contento inonda anche il mio leno ; 
Però che germogliar tanta letizia 

10 veggo in Voi dal mio Signor, che il freno (i 6) 
Ha dell’ Etruria per cornuti delizia : 

Per Lui dovrei , come Vallàlla anch’ io , 

Aprir alle fue lodi il labbro mio . 

L X I I I. 

Prefi le molle al mio mortai viaggio 

Sotto il fuo Impero in riva al patrio Ombrone. ( 17 ) 
NiflTun contento più del fuo lèrvaggio 
Fu mai della tolcana Nazione; 

Dappoiché il pien d’ amor Principe faggio 
Diede in governo quella Regione 
A Tal, cui tanta è la bontà, il configlio, (i8J 
Che amato vien, qual Genitor dal Figlio. 

L x 1 v. 

Ma fe d’ Augufto le famolè Gella 

Volelfi raccontar qui ad una ad una, 

Jmprefà facil più faria di quella 

Gli allri contar, quando più l’aria è bruna, 

o numerar le foglie alla forefta : 

Però, come nocchier, che da fortuna 
Reltar non vuol per troppa audacia allòrto, 
Piego le vele , e mi ritiro al porto . 

L x v. 

E in pochi accenti il mio cantar reflringo. 

Per colorir l’incominciata tela, 

Che d’ ombre più , che di bei lumi io pingo : 
E poiché agli occhi miei giammai fi cela 

11 ver, le in lui 1’ attento guardo io fpingo; 
Dico che il del, che chiaro in ciò fi fvela, 
Della gloria inalzollo al maggior legno, 
Poiché fol di Teresa il fé ben degno. 

Oh 
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L X V I . 

Oh Coppia al mondo chiara, unica, e diva, 
Che per la nurtierofa , inclita Prole 
Ben raflbmigli alla feconda oliva ; (19) 

Godi il bel frutto, che rifponder fuole 
A chi i doni del Ciel faggio coltiva , 

Che alla Progenie fua fe con parole, 

E più co’ Fatti egregi efempj diede, 

D’ onor la mira, e di virtudi erede! 

L x vii. 

Parmi Teresa ancor vite feconda, (ao) 

D* aurei racemi riccamente adorna; 

A cui fpirando il Cielo aura feconda, 

Non fol le braccia al marit’ olmo adorna; 
Ma co’ bei frutti , e con la larga fronda 
Gli occhi rapifce , ed il piacer ritorna 
In feno a quei, eh’ alto delio ne ingombra 
Di riflorarfì. alla dolcifsim’ ombra. 

L x v ì 1 1 . 

Dell’ Italia però le Sedi or vote, 

E le vedove Reggie, e folitarie 
Speran ornai , che al PafTeggiero ignote , 

E chiufe più non fian le tante, e varie 
Bellezze lor, folo al filenzio or note: 
Poiché al loro defio 1 ’ idee contrarie 
Di Teresa non fian , ed i configli , 
Donando ad effe alcun de’ chiari Figli. 

L x 1 x. 

Felice Italia, alza la fronte lieta 

Al grato fuon de’ fortunati auguri ; 

Afciuga il pianto, e la tua doglia accheta, 
Che i dì pallàio tempeftofi , e ofeuri ; 

E incolta, e mefta or di più andar ti vieta 
La lunga ferie de’ bei di venturi ; 

Mentre vedrai dalla Progenie Augufta 
Riforta in te la gloria tua vetufta . 

Poi- 
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L X X. 

Poiché, o Teresa al fortunato Impero 

Donate un Succelfor nel Gran Giuseppe ; 
Onde allegroflì 1’ Univerte intero 
Dal dì, che lieto dalla fama il teppe. 

Poi dal labbro teave, e lulìnghiero 
Della bramata Pace anche il riteppe : 

Tutta la Terra ingombra è di fperanza, 

Che in lei ripor deggia ogni Ben fua ftanza. 

L X X I. 

Per Voi di Iodi un’ altro campo , e vallo 

Ecco allo Iguardo mio eh’ or lì pretenta ; 
Poiché, Volila mercè dillrutto, e guallo 
De’ mali il Regno; anzi abbattuta, e fpenta 
La voglia infana del fuperbo fallo , 
Palleggiando Virtù lieta, e contenta; 

Il Gran Giuseppe fu i maellri palli 
Voi feguirà , dove la Gloria Halli • 

L X X I I. 

Dell’ opre fue, che fi vedran di poi, 

Famolè più d’ ogni famolo ferro , 

Che teran figlie de’ collumi fuoi, 

Una gran parte dell’ eccello merto 
Dovraliì al Genitor , dovralfi a Voi, 

Che a ben regnar sì lo facelle efperto : 

Che alla Pianta non fu d’ onor mai parca 
La bontà , eh’ è ne’ frutti , ond’ ella è carca « 
l x x 1 1 r. 

Ma come chi primier le ardite antenne (a») 

Spinte di là dai termini d’ Alcide^ 

Di meraviglia llupido divenne , 

Allorché il Mare ignoto immenfo vide ; 

E cauto poi 1’ audace corfo tenne. 

Non avendo al cammin dubbio chi ’l guide; 

E con molta feienza, e con molt’ arte 
Al termin giunte colle llanche farte . 


Tal’ 
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L X X I V. 

Tal’ io cosi, che all’Oceano in mezzo 
Di tante voftre Glorie ora mi trovo ; 

Di giufta tema un gelido ribrezzo 
Per 1’ attonita mente , e il cor ne provo ; 
Poich’ io non ho legno sì forte, o avvezzo 
Quello mare a folcar sì vallo, e nuovo, 

Mi tratterrò dal far oltre paleggio, 

Che debile mi vedo al gran viaggio. 

L x x v. 

De’ volili Pregi dalla copia or vinta, 

Così confufàmente in un li affafcio ; 

Come talor dall’ abbondanza fpinta, 

Coglie i bei fior la Villanella in fafcio; 

E poich’ è in me quali ogni fòrza ellinta , 
Se di lor tanta parte addietro io lafcio ; 

A tempo più maturo, ed opportuno 
Li andrò poi dillinguendo ad uno ad uno. 
i. x x v i . 

E come chi gran pefo ha fu le fpalle , 

Se pel cammin lente mancar la lena, 

E molto gli riman dell’ arduo calle. 

Cerca del fianco rillorar la pena • 

E acciò il delio di fèguitar non falle, 

Pofa alquanto 1’ incarco in fu 1’ arena j 
Pofcia il ripiglia , ne flanchezza vieta , 

Che giunga al fin della rifiata meta. 

L X X V I I. 

Tal’ io non men , poiché fin’ or cantai, 

E pur reftarmi immenfo fpazio io veggio; 
Come già lui principio io divifài, 

D’ alcun ripofo il mio cantar proveggio . 

Se v’ avelie il mio dir fiancata ornai, 

Quello da Voi, Donna Regale, io chieggio, 
Che anche 1’ erto lentier di ciò s’ incolpi , 

E la voflra bontà me ne difcolpi. 

La 
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LXXVIII. 

La mia forte a compir quello fol manca, 

Che potettero un giorno i labbri miei 
Umil bacio flampar fu la Man bianca; 

E poteffi mirar gli augufti , e bei 
• Sembianti di Teresa; ond’ io più franca, 

Se pottibile fotte , allor darei 

Per fin dall’ imo dell’ ofcura tomba 

Sonoro fiato alla mia chiara tromba. 

L X X I X. 

Ma chi m’ impenna f ale a tanta fpeme , 

Che al mio antico defir dia tregua, e pace, 
Che sì cupidamente il cor mi preme, 

In pena forfè del penderò audace? 

Sol del voftro fàper le forze eftreme , 

Che delle Mule tanto fi compiace, 

A fperar mi darian qualche baldanza ; 

Se pari a loro avelli arte, e poflànza . 

L X X X . 

O pari a quella del famofo Aitino , (jj) 

Che godendo con merto il favor voflro , 

Va in tutto ad ette egual , non che vicino : 
Onde a Voi , come a quelli il fecol noflro 
Dee la beltà del fuo cantar divino, 

Che a caratteri d’oro, e non d’ inchioftro 
Segnar dovriafi a far con più fplendore 
Alla voftra memoria eterno onoiw . 

L X X X I. 

Ma non avendo al buon vol*r compagna 
La forza mia, che lenta addietro iella; 

Ad abitar 1* Olimpica Campagna 
Io mi ritorno fconfolata , e mella : 

E come chi nel camminar fi lagna. 

Se al piè fitta ha la fpina acre , e molefla ; 
Dolente andrò punta da brama accelà, 

Di anch’ io prefente contemplar Teresa» 

Om- 
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L X X X I I . 

Ombre amene d’ Arcadia , a voi ritorno : 

Ma come lieta fu la mia partenza , 

Non è fra voi sì lieto il mio ritorno; 
Poiché s’ ebbi a cantar grata accoglienza f 
Impaziente or chieggo al Sol quel giorno j 
In cui potelfi alla Regai Prelènza , 

- . Per eterno d’ Arcadia ultimo vanto , 

Con fuon più chiaro ripigliare il Canto* 


FINE. 



ANNO* 
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ANNOTAZIONI 

AL CANTO. 


CO CO ±Er quefio cammino , e per li accennati /intieri 
s' intendono , come Ji vede dal conte/lo delle /c ruenti 
/lame , il Merito , / Pregi , e le Virtù della Mae/là 
dell' Imperadrice . 

C 3 ) Quefio ver/ò accenna il dono d' effer Improvniìfatrice . 

CO Quefio , ed il figliente ver/ò alludono all' imminente Coro- 
nazione del Re de' Romani . 

CO Arcum meum ponam in nubibus Cadi : & erit iìgnura 
foederis inter me, & inter terram &c. Gen. cap. g. 

CO E' voce comune , che la Mae/là della Regina fi degnaffs 
per la fila benignità ferprendente di fiutare per Jino 
te perfine più miferabili . 

CO piaciuto ■ all’ Autrice di nominar piuttofio Tito , come 
quegli , che fra gli Eroi dell' antichità più fimi glia alla 
Maefià Sua per la benignità , e clemenza . 

CO Que/la Regina non meno finta , che bella dal J agro Te/lo 
ci vieti defbritta nemica delle vanità , e degli abbiglia- 
menti , de' quali fi valeva fol quanto la nece/fità del fino 
fiato la cofiringcva .'Tu fcis neceflitatem meam , quoti 
abominer fìgnum fuperbiae, & gloria: me*, quod eft 
fuper caput meum in diebus oftentationis me* &c. 
Efiher cap. 14. 

CO Qui s' attribuifie alla Giuflizia ! in/pirare , e chieder ven- 
detta in quefio fenfi di voler ella puniti i delitti . 

00 Qitefia ottava contiene il fentimento comune dei Teologi , 
che a/firifeono tjfere tanta la Mifiricordia Divina , che 
anche gl ' ìfiejfi Dannati non vengono puniti a tutto ri- 
gore colla pena da lor meritata , come avverte S. Ago- 
fi ino ; e fecondo 1 ' ajfioma: Deus punit citra condignum 
S. Thom. fupplem. quxft.g. art. 2. ad 1. =: Il qual' Afi 
fioma è /ondato in quelle parole del Salmo 7 6. ver. 8 , 
•o> fiq . , cioè rj Nunquid in seternum projiciet Deus 
&c. 

Cu) Calix in manu Domini vini meri plenus mirto; & in* 
clinavit ex hoc in hoc : verumtamea fkx ejus non efl: 

exi* 
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exiuanita: bibent omnes peccatore» Pfl. 74. v. 9., 
Jeq. zZ' Li Spoftori , e Padri intendono le fipr addette 
parole della pena data da Dio a' Peccatori nell' Inferno. 
S. Hier. in lfaiam cap. 5 1. ~Q?c. zi 
£11) In quefa ottava fono defritte , e caratterizzate le tre 
Virtù Teologiche . 

(13) Fra le cofe più fòrprendcnti , che fecero fnpire la Regi - 

ria di Saba nella Corte di Salomone, la Scrittura deferì' 
ve il perfetto regolamento , il bell ordine , e la grazio • 
fi armonia della numcrofffima Corte di quel Sapiente 

Monarca : Vidcns & ordines miniftrantium &c. 

non habebat ultra fpiritum. Regum 3. cap. io. 

(14) In quefa , e nella feguente ottava f accenna la fedele 

bravura moflrata dall' Unghera Nazione , quando , dopo 
tenero , e brieve difeorfo fatto a quella Nobiltà dall' 
Augi fi fima Regina , c dopo aver fatto vedere all' Af 
fmblea il Bambino Arciduca ; i Cavalieri, e Nobili Un * 
gheri , sfoderando le Sciable , gridarono ad una voce , 
che erano pronti a fpargere tutto il fangue per la loro 
Regina , e pel loro Principe . 

(15) Si allude alla pubblica voce, che la Maefà Sua in certe 

occafoni difpcnf pii Suffragi a' fuoi Defunti Soldati . 

(16) Contìnuafi a parlare della Sacra Ceffrea Maefà di Frati' 

cefo, come Gran Duca di Tofana . 
fi 7) Ombrane Fiume di Pifoja, Patria della Poeteffa. 
fi 8} Si accenna il merito f ugola rifimo di Sua Eccellenza 

Signor Marefiallo Marchef Botta Adorno Plenipoten- 
ziario Imperiale in Italia , e Capo di Governo di To- 
fana 'Ole. ‘Ole. dove ef reità la fa Carica coll' affetto, 
ed ammirazione di tutt' i Popoli per il fuo provilo , 
e rettifimo Governo . 

fi 9) Filii tui, ficut novella: olivarum. Pfalm. 127. 
fio) Uxor tua, ficut vitis abundans . PJalm. 127. 
fai) In quefa fama s' allude a Crifoforo Colombo, quando 
s'incamminò verfo l'America non ancora feoperta . 
fa 2) Artino nome Perforale d' Arcadia del celebre Sig. Aba * 
te Pietro Metafafo , Poeta Cefareo, 
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